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CORO 

di  congiurali,  di  paesani  d'ambo  i  sessi,  di  sgherani  e  soldati. 


Nel  Prologo  la  scena  succede  a  Monza. 
Nei  seguenti  tre  atti,  a  Milano. 


PKOLOGO 


PRIMA  PARTE 

Monza.  -  Dietro  la  Chiesa  che  si  presenta  praticabile  nel 
fondo.  Ai  lati  di  quella  larghe  strade  che  danno  ai 
gran  piazzale  sul  davanti  della  Chiesa,  Un'ala  del 
palazzo  "Visconteo  si  prolunga  nel  fondo.  E  1'  alba. 

,    SCENA  PRIMA 

Violante  Pusterla  che  esce  dalla  Chiesa  con  seguito 
di  donne  ed  Imelda. 

Viol.      Nè  viene  ancor.  Lucido  il  sol  già  spunta, 

E  l'ora  fugge  che  aspettar  m'è  dato. 
ìmel.      Proseguiamo  il  cammin;  —  l'ardente  sferza 

Del  dì  canicolar  può  se  per  via 

Ti  coglie  affievolir  la  tua  salute. 

Sali  il  destrier,  Signora,  e  al  tuo  castello 

Ratte  moviam. 
Piol.  Non  odi  un  passo,  Imelda? 

ìmel  Odo  garrir  la  rondine  ne*  cieli, 

E  la  campana  che  già  il  dì  saluta. 

Andiam. 

Vioh  Attendi  anco  un  istante!  —  Imelda, 

11  cor  m'assale  un  fier  presentimento  !  — 
Non  rivederlo  mentre 
Di  venir  mi  promise!  Ah  forse  il  colse 
In  solitaria  parte  un  tradimento! 
Truce  pensier,  dilèguati  !  .  .  . 
M'empi  di  fuoco  il  sangue. 
La  sola  idea  di  perderlo 
Soffribile  non  è. 
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Sorpreso  dai  satelliti, 

Tratto  al  covil  dell'angue. 
Là  fra  tormenti  il  tumulo 
Forse  l'usurpa  a  me. 
linei.      Oh  da  sì  rei  fantasimi 

Solleva  il  cor  che  langue  !  .  .  . 
(Scorge  Luchino  E  desso!  è  desso  !  .  .  .  vedilo!  .  .  . 
da  lutuje  )  Come  sen  vola  a  te  !..  . 


SCENA  IL 
Luchino  e  detti. 

Luch.     Dunque  è  destin  che  tu  mi  lasci,  ch'io 
Non  m' abbevri  che  d'odio, 
E  il  mondo  e  1'  universo 
Non  sien  che  solitudine  e  dolore? 
VìoU      E  tu  perchè  di  questa 
Sconsolata  Milano 
Al  par  di  me  non  fuggi  la  funesta 
Aura  che  spira  e  le  recenti  infamie? 
Tu  pur  tu  pur  se  m'  ami 
Riedi  a'  tuoi  colli;  ivi  soggiorna  e  illeso 
Statti  colà  dai  tenebrosi  agguati  !  .  .  .  — 
Amico  mio,  rimembra 
Che  tuo  soltanto  or  più  non  sei;  ch'io  vivo 
Ardo  per  tei  ti  sia  conforto  il  sacro 
Mio  giuramento  che  tua  sposa  io  sono  ; 
Che  m* è  più  caro  l'amor  tuo  d'un  trono. 
Oh  quante  lagrime 

Luchin  mi  costi! 

Il  primo  palpito, 

Mio  ben,  tu  fosti, 

E   sarai  1'  ultimo 

Di  questo  cor. 


Ogni  pericolo 

Che  ti  minaccia 

E  orrendo  spasimo 

Che  lunga  traccia 

Di  duolo  infliggemi 

E  di  terror. 
Trattiene  l'impeto 

Dell'ira  mia, 

In  questo  secolo 

Di  codardìa 

La  dolce  immagine 

Del  nostro  amor. 
Sai  tu  qual  cumulo 

D' odio  ho  nel  petto  ? 

E  sol  miracolo 

Del  nostro  affetto 

Se  tace  il  fremito 

De'  miei  dolor. 
Ma  è  troppo,  è  troppo 

Della  vendetta 

Represso  l' impeto 

Ei  più  m'alletta. 
Ingrato!  ...  e  perderti, 

E  in  bruno  ammanto 

Al  tuo  patibolo, 

Stemprarmi  in  pianto  !  . 
No  no;  non  piangere! 

Quell'occhio  afflitto 

Saria  un  rimprovero, 

Saria  un  delitto! 
Lo  sai,  spietato, 

S'io  t'amo!  •  .  .  il  sai! 

Un  chiostro  .... 


—  s  — 

Ah  tacilo  ! 
Noi  dir  più  mai  !  .  . 
3Non  me  lo  dir;  che  l'anima 

Profondamente  è  scossa! 

Amor  gentile  e  patria 

Sono  una  cosa  in  me. 
Quand' io  ti  guardo,  sembrami 

Vederla  in  te  riscossa  : 

Quand'essa  parla,  immagine 

Parmi  ritrar  da  te. 
Anch'io  la  patria  e  gli  uomini 

Che  l'aman  tanto  onoro. 

Sotto  il  vessil  del  popolo 

Ti  seguirla  il  mio  piè. 
Ma  i  giorni  tuoi  commettere 

In  questo  vii  lavoro 

Di  tirannie,  d'insidie 

Gloria,  ben  mio,  non  è. 
Siamo  legion  che  libera 

Tuoi  la  sua  terra  ;  —  un  solo 

E  chi  l'opprime;  —  uccidere 

Basta  quest'  uno  alfin. 
Crudel,  di  questa  misera 

Così  tu  accresci  il  duolo? 

Se  ti  tradisse  un  perfido 

Qual  subirai  destin  ? 
Anch'io  mei  credi,  abbomino 

L'autor  di  tanti  mali, 

Ma  se  ti  perdo  .  .  . 

Un  golgota 

Meco  tu  pur  risali. 

Meglio  è  morir  che  vivere 

Tra  queste  ambascie  ! 
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Viol.  E  ver! 

Luch.  Meglio  è  morir  che  al  sorgere 

D'ogni  novella  aurora 

Chieder  se  vital  aura 

Spiran  gli  amici  ancora. 

Se  tu  se  i  tuoi  son  liberi 

0  schiavi  in  suo  poter. 
Viol.  (resta  muta  riflettendo,  poi  esclama) 
Tristo  dover  che  compiere 

E  necessario  

Ludi.  Il  vedi? 

Viol.  (  con  passione  )  Luchin! 
Luch.  (  inginocchiandosi  )    Ah  benedicimi  i 
Viol.  Se  a  me  vincente  riedi 

Tu  la  nomea  di  gloria 

Io  quella  avrò  d'amor. 
(con  enfasi)  Son  donna,  e  qui  nell'anima 

Altro  tesor  non  chiudo  !  .  .  . 
Luch.  Pur  s'io  morrò  .... 

Viol  Ah  non  dirmelo! 

Luch.  W  avrai  tu  spirto  ignudo 

Nello  spirabil  etere 

Fido  compagno  ognor. 
(vedesi  il  Duca  collo  Squarcia  affacciarsi  al  balcone) 
Viol.  (osservandolo)  Da  quel  veron  ci  guardano!  .  .  . 
Luch.  E  il  Duca  !  .  .  . 

Viol.  (compresa  da  paura)  Addio! 

SCENA  III. 
Ricciardo  Trivulzio  e  detti. 


Rice,  (uscendo  furtivo  dal  palazzo)  Fermate! 

Luch.  (mette  mano  alla  spada)  Ricciardo! ...  il  paggio! . 


Rice. 


—  io  — 

Uditemi,  — 


Luch. 
Rice. 


Fede  al  mio  dir  prestate. 
Ohtraditor  I 


Sommesso 


farla,  se  tal  io  fossi 
Saresti  vivo  adesso? 


Luch , 
Rice. 


Minacci?  .  .  . 


Nò  ;  rammentati 


Che  a  Porta  Renza  un  giorno 
Per  liberar  la  patria 
Giurai  di  far  ritorno 
Alle  notturne  congreghe, 
E  vi  sarò  diman. 
Ora  fuggite  !  ...  il  barbaro 
Già  fiuta  a  gozzo  aperto 
La  tua  Pusterla.  —  Traggila 
Pel  calle  più  deserto 
A  più  tranquillo  ospizio, 
In  più  lontane  arene. 


Ho  la  tua  fede? 
Rice*  (che  avrà  tratto  tratto  guardato  verso  il  castello 
pei  timore  di  essere  sorpreso,)  Ei  viene! 
Voslro  son  io!  promettere 
lo  mai  non  seppi  invan. 
(  Violante  e  Luchino  partono  col  seguito.  ) 


Un  dì,  Visconti,  un  dì  conoscerai 
Chi  sia  Ricciardo  il  paggio. 
Via  dal  mio  viso  ornai 


Viol 

Luch.  (  a  Ricciardo  ) 


Nuovi  spaventi  ! 
Giovane, 


SCENA  IV. 


Ricciardo  solo. 
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Questa  maschera  vii  che  lo  ricopre. 
Ti  desta,  anima  mia, 
Sitibonda  di  sangue.  A  trar  nel  lacci.) 
La  porporata  belva 
Già  già  troppo  indugiarti  ; 
Favola  fosti  lungo  tempo:  or  basii. 
Io  somiglio  a  quel  vulcano 
Che  s'ammanta  di  verzura^ 
E  di  fuoco  un'oceano 
Ha  nascosto  nel  suo  sen. 
Ma  se  avvampa  dall'altura 
Chi  la  strage  ne  rattien  ? 
Dammi,  o  ciel,  che  primo  io  sia 
Nel  ferire  il  maledetto, 
Ne  sia  lenta  1'  agonia 
Finché  sazio  è  il  mio  livor. 
Mille  vite  avesse  in  petto, 
Mille  morti  avrebbe  ancor,  (per  partire.) 


SCENA  V. 

Il  Duca,  scherani  e  detti. 

Duca  Tu  qui  ?  (  a  Ricciardo  ) 

Rice.  Signor  — 

Duca  Dov'è  quella  superba, 

Che  quanto  è  più  ritrosa  più  mi  piace  ? 
Rice.  Di  chi  favelli? 

Duca  Di  Pusterla. 

Rice*  Ignoro. 
Duca  (irato)  Paggio,  mentisci;  era  con  te  pur  dianzi. 
(  volgendosi  al  suo  seguito*  ) 
Olà,  servi,  in  arcioni  —  Dietro  a  colei 

Divorate  il  cammin.  Ogni  castello 
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Ogni  capanna  che  del  bario  è  in  riva 
Esplorate;  struggete  anco,  se  mai 
Resistenza  da  alcun  vi  si  facesse, 
E  in  mio  poter  guidatela. 
(  molli  del  seguito  partono^  Ricciardo  vuol  seguirli 

Rimanti  ; 

E  ascolta  in  pria.  Tu  mi  piantasti  in  peti 
Freddo  coni' aspe  e  lugubre  il  sospetto. 
Bada  che  il  mio  favore 

Cangia  al  variar  del  vento, 
Che  posso  in  un  momento 
Qual  Giove  fulminar. 
(  e  poi  accennando  il  castello  ) 
Stassi  colà  il  terrore 
Che  veglia  al  limitar. 
Rice,  (fra  sè)  (Dio,  sii  tu  scorta  a  lei; 

Quell'angelo  proteggi; 
E  se  clemente  reggi 
La  colpa  non  premiar. 
Salva  guidar  la  dèi 
A'  suoi  materni  aitar.) 
(al  Duca)      La  prima  volta  è  questa 
Che  mi  parli  così  .  .  . 
Duca  La  prima  volta 

E  l'ultima  sarà  se  mi  tradisci; 
Ed  allora  i  tormenti 
Sol  ti  daran  risposta  l  —  Al  mio  nemico 
Tu  favellasti  l ...  Io  t'osservava  !  -  Ingrato  ! 
Quanto  feci  per  te  .  .  .  — 
Rice.  JNon  ho  obbliato!  .  •  . 

Duca     Quel  campion  della  plebe,  quel  forte, 
Che  osa  farsi  al  suo  Duca  ribelle, 
Yo'  trafigger  con  duplice  morte, 
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L'  una  al  capo,  coli' altra  nel  cor. 
E  su  lui  questo  popolo  imbelle 
Pianga  pur  ma  in  segreto  dolor  ! 
Rice,  {fra  sè)  Quelle  larve  che  i  sonni  d'  angoscia 
Ti  conturban  con  urla  e  mitracele. 
Sui  tuo  petto  sai  tu  chi  le  accoscia. 
Chi  le  evoca  dall' èrebo  fuor? 
L'  odio  mio  che  a  te  dietro  le  traccie 
Lascia  ovunque  di  patrio  livor. 

Cala  il  sipario. 
SECONDA  PARTE 
SCENA  VI. 

Festa  di  S.  Giovanni  in  Monza.  Piazza  davanti  la  Chiesa 
illuminata  sfarzosamente.  Notte.  Molti  falò  in  lon- 
tananza; a  destra  i)  castello  dei  Duchi;  caseggiati  e 
viali  all'  intorno.  E  di  ritorno  al  tempio  la  proces- 
sione in  onore  del  Santo;  gran  numero  di  devoti 
con  torce  accese,  e  turba  di  ragazzi  vestiti  in  co- 
stume di  S.  Giovanni  con  pelli  di  pecora  ed  aureola 
in  capo.  Vengono  appresso  le  donne  che  alternano 
cogli  uomini  canti  religiosi.  Fra  quelle  veggonsene 
alcune  leggendariamente  vestite  da  sirene;  indigli 
alabardieri  schierati  militarmente;  poi  sfilano  i  pre- 
lati fra  i  quali  un  baldacchino  con  un  vescovo 
che  solennemente  porta  V  ampolla  ov*  è  racchiuso 
il  sangue  di  S.  Giovanni  Battista.  Dietro  il  baldac- 
chino altri  preti  e  frati  e  gran  codazzo  di  popolo. 
Durante  la  processione  che  lentamente  attraverserà 
il  palcoscenico,  gli  uomini  e  le  donne  del  popolo 
s?  inginocchieranno. 
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Coro  0  Redentor  di  popoli  / 

0  preeursor  d'  un  Dio  ; 
INon  ha  la  terra  un  angolo  / 
Che  non  inneggi  a  Te. 
Faro  è  del  mondo  il  Verbo 
Che  dal  tuo  labbro  uscio  : 
E  del  maligno  spirilo 
Preda  più  Tuoni  non  è. 
La  processione  rientra  nella  Chiesa.  Il  popolo  retro- 
cede in  massa^  e  va  spargendosi  festoso  sulla 
piazza j   ove  son  piantale  baracche   da  saltim- 
banchij  burattini 3  ecc.  Compaiono  dal  fondo  della 
scena  molle  maschere  e  comincia  la  festa  da  ballo 
popolare. 
Coro  Come  di  verga  magica 

Per  un  potere  arcano, 
Se  lente  in  pria  scorrevano 
L'  ore  del  tedio,  insano 
Soltentra  il  gaudio  e  fervere 
Vedi  ne'  balli  il  piè. 
Laggiù  il  buffon  di  maschera 
Coperto  ha  il  viso  ;  —  un  altro 
Cava  il  sognato  oroscopo  ;  — 
Là  il  cerretan  piò  scaltro 
Co*'  suoi  mentiti  farmachi 
E  delle  piazze  il  re. 
(Durante  questi  canti  e  le  danze  bizzarre  del  popolo 
entrano  Andrea  Baggi  e  congiurati  milanesi  e  for- 
mano capannello  in  disparte  osservando.) 

SCENA  VII. 
Baggi  e  congiurali  milanesi. 
Baggi    E  da  Milan  qui  giungere  vedeste  il  Duca? 
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Cittad.  Avea 

Seco  lo  Squarcia  e  armigeri  per  lunga  tratta, 
Saggi  Rea 
Cagion  Io  guida;  e  il  popolo  che  troppo  presto  obblia 
Dimenticò  gli  spasimi  di  mala  signoria. 
3ido  di  sangue,  il  fulmine  di  Dio  crucciato  invoco 
À  incenerirti  .... 
Citlad.      Frenati!  Veglian  gli  sgherri  il  loco;  — 
Giran  tra  i  balli,  spiano  dove  s'apparta  un  crocchio. 
Tendon  per  tutto  insidie;  e  sotto  il  feltro  l'occhio 
Rotan  di  jena. 
Baggi      Oh  popolo  I  mordi  pur  l'offa!  poscia, 

Se  tu  Pignori,  sappilo:  ti  sarà  spasmo  e  angoscia. 
(verso  i  Congiurali) 

Già  con  Luchin  del  Ulajno  avrem  convegno  a  Porta 
Renza  in  Milan.    (  in  questo  punto  odesi  un  gran 
tumulto  sul  ballo;  molti  paesani  fuggono;  altri  si 
azzuffano  cogli  sgherri.  ) 
Ciltad.       Silenzio  !  là  sul  festino  è  insorta 

Una  contesa!  .  .  .  Fuggono  !  .  . . 
Ogni  chiaror  s' oscura  ! . . . . 
(l'illuminazione  va  a  poco  a  poco  spegnendosi) 

S'  alzan  femminee  grida  !...  Interroghiam  ! . . . . 
Paesani  Sventura!  .... 

Baggi  Qual  mai,  sventura,  ditelo!  colse  qualcun  fra  voi/ 
Paesani  Vii  tradimento!  Oh  infamia!  Squarcia  e  i  cagnotti 
Ronzavano  avvolti  (suoi 
Nel  bruno  mantel. 
Due  figlie  rapirò  .... 
Son  là  nel  caste!. 
Vendetta  r .  .... 
Baggi  (con  gioja)  Or  ti  desti 

Dal  vile  soffrir, 
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Armento  di  schiavi?  .  .  . 
Paesani  Vendeita  o  morir  I  .  .  . 

(  /  paesani  si  avviano  minacciosi  verso  il  castello^  me 
esce  molta  mano  dJ  armigeri  colle  alabarde  spianai 
e  li  mettono  in  fuga.  LJ illuminazione  è  del  tufo 
spenta.  ) 

SCENA  VIII. 
Luchino,  Baggi  e  cittadini  milanesi. 
Citlad.  Luchin  ! 

Ludi,  (che  sarà  rimasto  immobile  contemplando  il  di- 
sordine e  la  fuga  de*  paesani) 
La  viltà  nostra 
Eccede  ogni  misura»  Il  sangue  sparso 
Da'  capestri  e  mannaje,  i  duri  esilj, 
Le  torture,  le  angoscie, 
Nel  rimirar  questa  infelice  patria 
Schiava  così,  non  son  bastanti  ancora 
A  sbramar  quella  tigre.  —  Anche  il  sacrario 
Della  famiglia  iniquamente  oltraggia, 
Contamina  le  figlie,  —  e  noi  che  usbergo 
Farsi  dobbiam  per  esse 
In  faccia  a'  sgherri  suoi 
Come  branco  di  zebe, 
Fuggiam,  sul  collo  sopportando  questa 
Novella  infamia. -lo  n'arrossisco! 

Baggi  Io  fremo! 

Nè  il  cor  di  questa  plebe 
Così  allibita  ingagliardir  potremo  ! 

Ludi.  Quando  un  nerbo  avrem  nel  braccio, 

E  la  patria  in  cor  scolpita  ; 
Quando  avrem  sospeso  al  laccio 
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Chi  l'ha  oppressa  ed  avvilita, 
Quando  il  popolo  Sovrano 
Di  Pontida  e  di  Legnano 
L'  alte  gesta  imiterà; 

Solo  allor  l'iniquo  abuso 
Del  potere,  il  reo  sopruso 
D'  uno  Squarcia  finirà. 
(Un  drappello  di  sgherani  attraversa  la  scena  nel  fondo* 
Un  uomo  avvolto  in  nero  mantello  con  lanterna 
in  mano  lì  precede.) 
Ciltad.      Noi  giuriam  che  ad  un  segnale 
Ogni  destra  è  sul  pugnale, 
Cento  colpi  vibrerà. 
Baggi        Separiamci.  —  Coloro 

Ci  guardan  torvi  con  occhi  grifagni. 
Troppi  qui  siam  raccolti; 
Ed  i  tranelli  del  tiran  son  molti. 
Luch.        Ai  primi  albor  convengono 
A  Casoreto  i  nostri  ; 
Ivi  ciascuno  vindice 
La  gagliardìa  vi  mostri. 
Danza  è  de'  forti  insorgere, 
Virtù  dJ  eroi  morir. 
Tutti     «  Dirà  la  patria:  martiri, 

«  Il  vostro  sangue  è  un'onda 
«  Pura,  immortai,  benefica 
«  Che  questo  suol  feconda. 
«  Le  zolle  che  vi  coprono 
«  Io  vengo  a  benedir.  » 
(  Si  disperdono  circospetti  per  diverse  vie.  cala  len- 
tamente la  tela  ) 

FINE  DEL  PROLOGO. 


ATTO  PRIMO 


SCERÀ  PRIMA 

Luogo  remoto  nelle  vicinanze  del  Convento  di  Casoreto. 
Chiesa.  I  primi  albori  del  giorno. 

Andrea  Baggi  e  Congiurati  milanesi 

I.  parie  congiurati  Questo  è  il  loco. 

//.  parte  L'ora  è  questa. 

/.  parte  Siam  qui  tutti? 

Baggi      Un  sol  ne  manca. 

E  Del  Majno  .  .  .  Quella  mesta 

Pover' anima  già  stanca, 

Rei  delubro  del  Signore 

Lungamente  vaneggiò. 
Chiede  a  Dio  la  sua  diletta 

Che  dal  Duca  fu  rapita  ; 

La  figura  in  lacci  stretta 

Svergognata,  al  sen  ferita. 

Ma  se  il  nappo  del  dolore 

Or  soltanto  ei  tracannò; 

Sin  la  feccia  io  n'  ho  succhiata. 
Cong,        Narra,  Andrea  .  .  . 
Baggi       La  è  turpe  storia  , 

Come  cenere  infuocata 

Qui  m'abbrucia  la  memoria  (  Hi fuggendo 

^  da  un  racconto  straziante  ) 

SCENA  II. 


Luchino  ch'esce  dalla  Chiesa  e  detti. 
Ludi.  Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme, 
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Via  dal  mio  petto  ornai, 
ijiieir  arcano  silenzio,  quell'austera 
Religion,  le  salmodie,  la  fede 
Che  nella  croce  simboleggia,  tutto 
Tutto  l'incubo  mi  fa  più  gigante. 
Baggi       Luchin  l 
Luch,     ,         Baggi  ! 
Congiur.  Signor  ! 

Baggi  Più  non  rammenti 

Che  del  convegno  trapassò  già  1'  ora  ? 
Ludi*     Oh  un  marchio  di  vergogna 
Sulla  mia  fronte  è  impresso  ! 
Ma  se  1'  obblio  de'  mali  invan  cercai 
Nel  tempio  del  Signor,  io  lo  ritrovo 
Nell'amor  della  patria,  ed  è  il  più  forte.  — 
[con  fuoco)  Ora  un  sol  grido  abbiam:  Vendetta  o  morte. 
Congiur.  Vendetta  o  morte  1 

Baggi  {a  Luchin)  D' Estoro 

Qual  nuova  rechi  ? 
Luch.  E'  questa. 

Applaude  assai  che  uccidere 
Vogliale  il  Sir  la  festa 
Dell'Annunciata.  Tosto 
Che  morto  ei  sia  co'  suoi  . 
Tutto  già  in  pria  disposto  , 
Darà  soccorso  a  noi; 
E  spargerà  dovunque 
Spavento  agli  oppressor. 
Proclamerallo  il  popolo 
Legittimo  Signor. 
'Voce  (di  dentro)    Chi  va  là! 
Bice.  Io  son  Ricciardo 

Congiur.  (con  sorpresa)   Il  Trivulzio  ! 
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Desso  ! 
Ei  venga. 
Bada  ben  che  tratto  il  dardo 
Pentimento  non  avvenga. 

SCENA  III. 
Ricciardo  e  detti 

Oh  togliete  dal  mio  dosso 
Questo  manto  che  m'uccide! 
Sostenerlo  più  non  posso 
Finché  il  vii  che  insulta  e  ride 
A  miei  piedi  trucidato 
Qual  balocco  insanguinato 
Non  sia  scherno  cittadin. 
Eppur  t'  era  alia  misura 

Del  tuo  brando  ogni  momento. 

Sì,  potea  tra  le  sue  mura 
Annientarla  a  mio  talento. 
Ma  a  qual  prò  ?  Sarei  caduto 
Né  redenta  avrei  Milano. 
Il  mio  nome  andria  perduto , 
Il  mio  sangue  sparso  invano. 
Sol  di  popolo  giustizia 
Dee  punir  sì  ria  nequizia, 
Ond'io  vengo,  a  voi  m'affido 
E  sia  il  vostro  il  mio  destin. 
Giura  ! 

11  labbro  mio  non  mente;  — 
Per  quel  Dio  che  vede  e  sente; 
Se  Ricciardo  sarà  infido 
Sotto  i  piè  gli  s'  apra  il  suol. 


Congiur. 
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Sii  l'augel  che  al  patrio  nido 
Già  smarrito  prende  il  voi. 


SCENA  1Y. 
Un  Congiurato  e  delti. 

Un  Gong»  Da  Porta  Renza  uscirono 

li  Duca  ed  i  suoi  sgherri. 

Muove  al  Convento. 
Coro  Ucciderlo 

Dobbiam  ? 

Rice,  (snudando  la  spada)  Si,  mano  ai  ferri!  .  .  . 
Luch.  (frapponendosi)  Stolti  I  è  follia  1 .  . .  fermatevi  !..  » 

Qual  ne  sarebbe  il  frutto, 

Se  preparato  il  popolo 

Ancor  non  è  ? 
Coro  Distrutto 

Tosto  che  sia  Y  ostacolo 

Tremendo  insorgerà. 
Luch.       E  se  non  sorge,  e  timido 

Resta  ed  inerte  il  braccio  ? 

La  serva  patria  scuotere 

Potria  dal  collo  il  laccio? 

Sgombriam  piuttosto,  e  serbisi 

Pel  dì  fissato  Y  opra. 

Alto  mister,  silenzio 

L'ire  per  or  ricopra; 

E  un  giuro  indissolubile 

Solo  ci  unisca  or  qua. 
(cava  la  spada  imitato  dagli  altri  che  lo  circondano.) 
Tutti        Giuriam  pria  di  dividerci 

Che  un  patto  sol  ci  stringa* 
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Chi  tradirà  la  patria 
Per  tema  o  per  lusinga 
Abbia  l'infamia  e  cento 
Pugnali  fitti  in  cor. 
Se  maledetto  e  profugo 
Cerca  un  asil  lontano 
Ratto  lo  colga  il  fulmine, 
Lo  sperda  l'uragano, 
E  il  sol  gli  sia  spavento, 
Le  tenebre  terror. 
(  Ricciardo ,  Baggi  e  Congiurati  si  disperdono*  ) 

SCENA  V. 

Luchino  poi  Bugio. 

Ludi.  Biagio,  dove  t'ascondi? 

Bina.  (  di  dentro  )  Eccomi  qua  padrone  (  esce  ) 

Ebben  notizie 
Non  vi  giunsero  finora 
Dell'infelice  vostra  sposa? 
Luch.  Oh  questo 

E  il  tormento  maggior;  nò,  non  ancora. 
Biag.      Nuova  di  conio!  —  Non  diceste  voi 

Che  i  vostri  amici  a  core  e  a  braccia  aperte 
V  attendean  per  narrarvi 
Tante  cose  di  lei  ? 
Luch.  Biagio,  far  sogni,  * 

E  speranze  deluse. 
Biag.  Oh  scellerati, 

Oh  amici  senza  fede  !  Alla  bonaccia 
Buoni  solo  a  ingojar  uova  e  vernaccia, 
Luch.       Mal  li  conosci,  o  Biagio, 
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Giova  loro  il  mistero 
Per  non  tradire  alti  proposti. 
Btag.  Ed  io, 

Padron,  son  di  parere 
Che  chiotto  chiotto  ritornaste  al  Lambro. 
La  Provvidenza  ha  così  larghe  braccia 
Che  tutto  il  mondo  abbraccia, 
Mentre  inutil  d'  un  uom  torna  ogni  rischi» 
Passeri  e  beccafichi  al  par  di  voi 
Non  han  sì  teso  sulle  panie  il  vischio. 
Ltich.       Un  progetto  ho  nella  mente. 

Hai  coraggio  ?  .  .  . 
Biag.  E  dirlo  osate 

A  un  par  mio  ?  Se  un  insolente 
Mei  dicesse ,  fosse  un  frate 
Mi  vedreste  con  che  santo 
Ritrattarsi  lo  farei. 
Non  avria  più  certo  il  vanto 
Di  sparlar  de'  fatti  miei.  — 
Quando  a  Monza  gli  sgherani 
Osar  mettere  le  mani 
Sopra  Gianni  di  Pusterla, 
Che  faceva  Biagio  allor? 
11  suo  petto  a  tante  spade 
Volle  offrire  in  sacrifizio. 
Luch.  Mi  perdona  .... 

Biag,  (esagerando)  Le  contrade, 

Ogni  piazza  ed  ogni  ospizio 
Risuonavano  di  pianti  !  — 
Ma  che  importa  ?  —  Biagio  avanti. 
Nel  trambusto  della  mischia, 
Senza  un  brivido  nel  cor. 
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Luch.     E  per  questo  io  ti  domando 

L'opra  tua. 
Biag.  Là,  franco  e  chiaro  : 

li  mio  sangue  ed  il  mio  brando 

Sono  sacri  a  voi  del  paro. 

Su  parlate  ! 
Ludi.  Violante 

E  in  poter  del  Duca. 
Biag.  Il  so. 

Luch.        Ma  non  sai  che  degli  amici 

Venlurar  non  vo'  la  vita  ? 
Biag.  So  anche  questo. 

Luch.  v      I  loro  uffici 

Dedicaro  all'avvilita 

Patria  »... 
Biag.  Ed  io?. 

Luch.  Lancia  spezzata 

Devi  offrirti  a  Squarcia. 
Biag.  Oibò  ! 

Luch.        Tu  con  sagacia  assumere 

Potrai  cipiglio  truce , 

Sanguinolento  fingerti 

Proprio  a  capei  del  Duce. 

E  col  mentire  al  perfido 

Tutte  indagar  le  trame, 

E  secondar  le  brame 

Così  del  tuo  signor. 
Biag.         Caro  padron,  chiedetemi 

Ch'io  vada  in  un  deserto. 

0  che  fra  mille  diavoli 

Scenda  l'inferno  aperto. 

Come  foss'  io  di  porfido 

V'ubbidirei;  —  ma  farmi 
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Uomo  allo  Squarcia  à"  armi, 
M'inspirerebbe  orror. 
Ludi»        Ora  comprendo  I  è  favola 

L'ardir  che  ostenti,  o  Biagio! 
Neli'oecasion  più  timido 
Sei  d'  un  coniglio. 
Biag,  (  offeso  )  Adagio  ! 

Signor,  non  cimentatemi!  .  .  • 
Luch.  (con  passione)  Pensa  alla  mia  Violante  I 
Potresti  un  qualche  istante 
Vederla  1  .  .  . 
Biag.  (asciugandosi  gli  occhi)  Io  piango  !  ,  . 

Luch»  Oh  elei  1 

Mercè  di  quelle  lagrime!  .  .  . 
Biag.  Io  piango!  un  Biagio!  E  vostra 

Vostra  la  colpa  ! 
Luclu  (  con  preghiera  )  Arrenditi  ! 

Biag*  Diversi  affetti  in  giostra 

Qui  dentro  mi  galoppano.  — 
(  deciso  )    Ma  tra  lo  Squarcia  ed  essa  .  .  . 
La  causa  dell'oppressa  .  .  . 
Prescelgo  !  •  .  . 
Luch.  (abbracciandolo)  Oh  mio  fedel 

Biag.  L'astuzia,  le  insidie 

Di  Squarcia  e  de'  suoi 
Son  frivoli  giuochi, 
Son  nenie  per  noi. 
Salvar  la  signora 
Dai  mille  suoi  sgherri. 
Deludere  il  Duca, 
Sottrarla  dai  ferri 
Può  Biagio,  e  in  un  lampo 
Salute  recar. 
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Ma  se  coni'  è  voce 

i)i  notte  si  Si  r  e, 

Se  in  luogo  <f  a  uomo 

Venir  lentam  >e 

Vedessi  up  fantasma  .  .  . 

Padrone,  on  padrone  ! 

II  povero  Biagio 

Diventa  un  poltrone, 

Vedete  !  .  .  .  i  capelli 

Mi  sento  arricciar! 
Io  fuor  delle  mura 

Gli  istanti  affrettando 

Coir  alma  in  tempesta, 

Gemendo,  pregando, 

La  speme  soltanto 

di'  è  viva  ed  illesa 

Che  presto  all'amplesso 

D'  un  sposo  fi  a  resa 

Terrò  sempre  desta 

Qual  face  all'  aitar. 
Che  se  al  suo  ritorno 

Sapessi  eh'  è  morta, 

Che  il  Duca  vergogna, 

Ludibrio  le  porta, 

Morrò  come  vissi, 

Schernendo  il  destino 

Che  ognor  di  gramaglie 

Fornì  il  mio  cammino, 

E  avrò  quella  pace 

Che  l'urna  può  dar. 

(Luchino  parte.) 
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SCENA  VI. 
Biagio  solo. 

Ci  siamo l  Biagio  mio,  tutt'i  pensieri, 
Sogliani  dire,  a  capitolo.  Un  esame 
Di  coscienza,  e  un  piano 
Di  condotta  formiamci.  Andrò  dinanzi 
Assa  brulla  allo  Squarcia?  Ah  mastro  impicca 
ft'on  sparmieria  lo  spago  ov'io  là  pronta 
Qualche  tirata  non  avessi.  —  Dunque?  (riflellendo) 
0  che  l'estro  m'ajuta,  o  in  ritirata 
Devo  mogio  sfilar.  —  Come!  oh  vergogna! 
Tradir  la  fede  e  calpestar  l'onore, 
E  abbandonar  la  colombella  in  preda 
Dell' avoltoio  ?  Che  diria  la  gente? 
Di  me  che  non  direi  ?  — 
(  dopo  aver  mollo  pensato  è  colpito  da  una  buona  idea.) 

La  cà  dei  cani, 
Entro  spavaldo,  ed  incontrando  un  bullo 
Gli  dico:  Ho  cosa  a  rivelar  segreta 
A  sua  eccellenza  Squarcia.  —  E  questo  il  nome 
Che  spalanca  l'ingresso.  —  Io  gli  vo  dietro, 
Ed  eccomi  di  faccia  a  quella  mutria 
Da  manigoldo.  —  Ei  siede,  colla  mano 
Sorreggendo  la  testa, 
Ed  io  gli  fo  il  cipiglio  di  sgherano. 

—  Chi  siete?  Di  qual  parte?  — 
Mi  grida  quell'irsuto. 
Rispondo  a  dirittura  :  — 
Son  Biagio  da  Viggiuto. 
Fui  marmorin,  ma  l'arte 
Appresi  or  del  soldato. 
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So  che  voi  siete  in  armi 

Già  chiaro  e  rispettato; 

E  v'offro  del  mio  braccio 

La  molta  abilità.  — 
Ed  egli  allor  :  —  Desidero 

Saper  la  vostra  età.  — 
Son  trentanove.  —  Ditemi: 

Seguite  alcun  partito? 

—  Quello  del  pane.  —  Bravo  ! 
Avete  mai  servito?  — 

Qui  sta  il  busillis  !  —  D'onde 
Yengo  saper  volete? 
Yengo  da  Crema.  —  Bene; 
Là  chi  servito  avete  ? 

—  Giorgio  Bt  nzon.  —  Il  nome 
D'un  traditore  è  questo!  — 
E  franco  allor  rispondo; 

—  Mi  licenziai  ben  presto.  — 
Esprima?  —  Fui  in  Perugia, 
A  Pisa  ed  a  Bologna.  — 

■ —  Sta  bene;  mi  piacete; 
La  fedeltà  bisogna.  — 
Così  non  può  andar  meglio; 
Riesco  in  verità. 
Divento  il  factotum 
Assumo  importanza; 
Ciascuno  m'inchina, 
M'avvio  nella  stanza 
Dov'  è  la  reclusa.  — 
Rasciugo  i  suoi  pianti 
E  come  un  bambino 
La  prendo  e  men  vo. 
Insiem  ricongiungo 
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Due  anime  amanti, 
Di  Squarcia  e  del  Duca 
Salciccia  farò.  (  parte,  ) 

Cappella  interna  del  Chiostro. 

SCENA  VII. 
Il  Duca,  Ricciardo  e  armigeri. 

Duca  (  seguitando  un  racconto  ) 

Una  mano  di  ferro  avea  sul  core. 
Gettai  le  coltri,  e  mi  sentia  le  fauci 
Strette,  il  respiro  soffocato.  —  Al  fioco 
Chiarore  della  lampada  notturna 
Veder  mi  parve  Y  ombra  che  vanìa 
Qual  bianca  nube  che  trasporta  il  vento. 
Io  gridai  spasimando!... 
E  tu  dov'eri  allori...  Forse  a  tradirmi  ? 
A  cospirar  co'  miei  nemici  ? 

Rice.  E  sempre 

Sempre  questo  pensier  che  ti  tormenta; 
Né  vuoi  scusar  in  giovanili  membra 
La  stanchezza  ed  il  sonno  l . . . 

Duca  Oh  te  felice 

Che  non  ti  turban  vision  feroci  !  — 

(  ad  uno  del  suo  seguito  ) 
Or  a  me  frate  Ilario.  —  Io  vo'  che  sani 
La  mia  turbala  coscienza. 

Rice.  Puoi 
A  te  stesso  esser  farmaco  se  il  vuoi. 

Duca  In  qual  maniera? 

Rice.  Porgere 
Ai  tormentati  aita; 
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Lenir  coli' oro  i  poveri 

Salvare  ogni  tradita. 
Duca  Son  tante  ! . . . 

Rice  E  ver  ! . . . 

Duca  (  dopo  una  lunga  pausa  )  Che  libere 

Sien  tutte  ! . . . 
Rice.  E  la  Pusterla? 

Duca  Anch'essa  ! .  . . . 

Rice.  Oh  gioja  !  (  per  partire  ) 

Duca  Fermati!  .... 

Io  voglio  ancor  vederla!... 
Pria  confessarmi  !  . . .  l'anima 
Mondar  dalie  sozzure, . . . 
Chieder  mercè  che  tolleri 
Dio  queste  voglie  impure. 
Frati  (  di  dentro  )  Deus  miserere  mei . . . 
Duca  Odi;  i  leviti  pregano  ...    (  sJ  inginocchia  ) 

Perdon  de'  falli  miei? 
Un  frate  (sulla  porta  )  Al  tribunal  t'attendono 

Di  penitenza,  (  parte.  ) 

Rice.  Grazia 

Per  la  Pusterla. 
Duca  Aspettami  : 

Kulla  risolsi  ancor 
Un  dèmone  mi  strazia 

In  cento  brani  il  cor. 
V  ha  sulla  terra  un  misero 
Che  il  tuo  Signor  pareggi? 
Tra  un  sajo  ed  una  porpora, 
Ricciardo,  il  primo  eleggi. 
Almen  la  foga  indomita 
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Dei  desideri  attuti; 
Ogni  piacer  tu  moderi, 
I  sensi  tuoi  stan  muti, 
Mentre  sul  trono  uccidono 
Fin' anco  il  sonno  ai  re. 
De'  miei  peccati  ir  cumulo, 
Gran  Dio,  perdona  a  me. 

(  entra  nel  Chiostro  col  seguito*  ) 

SCENA  Vili. 

Ricciardo  solo. 

Eccolo  penitente  un'ora  sola, 

E  poi  che  il  frate  gli  assopì  il  rimorso 

Più  di  pria  scellerato. 

Empio!  che  un  vile  sei  fin  nel  delitto; 

Non  percosso  da  larve, 

Figlie  del  tuo  terrore, 

Ma  da  un  pugnai  sarai  liberatore. 

SCENA  IX. 
Squarcia  e  Ricciardo. 

Squar.         0  Ricciardo  l . . . 

Rice.  Quai  nuove? 

Squar.  Là  fuori 

Yedestù  la  ciurmaglia  rejetta 
Che  al  vedermi  è  scomparsa?  —  L'ignori  ? 

Ilice»      Come  ogni  ombra  t'appare  sospetta!  — 
Io  la  vidi  ma  non  la  curai . . . 

Squar.   Ed  io  feci  inseguirne  la  traccia , 

Rice.  { non  curante  )  Sia, 
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Squar.  (osservandolo)    Col  Baggi,  Luchin  ravvisai, 

E  guatommi  abbronciando  la  faccia. 
Rice.  (  fra  sè  )  (  Malaccorto!  ) 
Squar.  (  Si  turba  !  )  I  disegni 

Che  gli  unisce  fra  poco  io  saprò. 
Tu  rivela  al  Visconti  gT indegni, 
Io  nel  laccio  cader  li  farò.      (  parte.  ) 

SCENA  X. 

Ricciardo  solo. 

In  agguato  è  la  tigre; 
Ma  io  la  preverrò.  —  L'un  contro  l'altro 
Stiam  da  gran  tempo.  Tesoreggia  L'odio 
Nel  nostro  cor.  —  La  simulata  calma 
Più  lo  feconda  —  A  disbranarci  e  a  sorsi 
Bere  il  sangue  dei  visceri  fumanti, 
Ecco  la  voluttà  che  ci  sorride. 

SCENA  XI. 

Il  Duca.,  il  Frate^  seguito >  detto. 

Duca     No,  frale  Ilario;  perdonar  non  posso 
A  quei  che  il  trono  m'insidiar.  Di  Stato 
Ella  è  ragion  ch'io  li  condanni.  Padre.. 
Già  tersa  e  monda  mi  rendesti  l'alma 
D'  ogni  peccato.  Schianterò  col  tempo 
La  funesta  passion.  —  Ora  non  posso!  — 
Ricciardo,  io  seppi  che  fu  qui  il  ritrovo 
De' ribelli  miei  sudditi.  —  Commisto 
Al  sangue  fi  a  di  Malatesta,  il  sangue 
Di  color  tutti  -  11  voglio  !  -  Ov'  è  lo  Squarcia  ? 
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Rice.  Suir  orme  de'  ribelli .... 

Duca  (  al  seguito  )   Ite  ... .  (  pentendosi  ) 

Nò;  resti .... 
Resti  meco  il  drappello  ! . . .  (ad  un  del  seguito) 
Alla  parete 

Sia  la  Pusterla  incatenata,  e  scelga 
O  il  talamo  o  la  morte.  ^  (lo  sgherro  parte.) 
Rice.       (  Forse  altrimenti  preparò  la  sorte.  ) 
Duca  Anco  all'aitar  prostrato 

Fra  i  ceri  e  fra  gl'incensi 
Inebbriati  i  sensi 
Erano  sol  per  te. 
Io  ti  vedea  l' a  arato 
Crine  di  raggi  adorno; 
Fuor  ebe  tu  sola,  intorno 
Tutto  sparia  da  me. 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Prigione. 
SCENA  PRIMA 

Violante  con  una  catena  al  piede  infissa  in  un  anello. 

Dorme.  -  Coro  di  prigionieri  di  dentro- 
Coro  A  quelli  che  t'invocano 

Chè  non  soccorri,  o  morte  ? 

Perchè  coli*  ala  gelida 

Sbatti  le  illustri  porte, 

E  noi  tu  obblii  qui  martiri 

D'  una  spietata  jena, 

Che  ci  tormenta  e  lacera 

E  non  ci  fa  morir  ? 
Morte,  la  nostra  pena 

E  tempo  di  finir. 
VioL  (  svegliandosi  ) 

Oh  mia  consolatrice  !  ombra  pietosa 
Sì  tosto  non  fuggir  !  .  .  .  Anco  una  volta 
Mi  bea  della  tua  voce.  In  ciel  non  havvi 
D*  arpa  concento  che  quel  suon  pareggi. 
Or  che  partisti  il  bujo,  e  i  suoi  terrori 
M'  assalgono  lo  spirto.  -  Arse  ho  le  fauci. 
Nè  da  tre  dì  m'  addussero  una  goccia, 
Una  sol  goccia  d'acqua  i  rei  sicarj. 
Lambii  le  stille  del  mio  pianto,  e  amare 
E  qual  piombo  rovente 
M'abbruciano  la  strozza  ....  Avessi  almeno 
Tanto  poter  da  lacerarmi  il  seno  l  . . . . 
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Pochi  dì  ancora,  e  ad  ergere 

Mi  sarà  dato  i  vanni 

Da  questo  asil  di  lagrime, 

Da  questo  mar  d'affanni 

Nel  più  sereno  empireo 

A  te  compagna  ognor. 
Mi  parlerai  dei  demone  (  come  favellando 

Che  ti  fu  figlio,  ed  io     all'ombra  ) 

Ti  parlerò  dell'  angiolo 

Spirto  allo  spirto  mio, 

Di  lui  che  per  me  impavido 

Forse  or  cospira  e  muor. 

SCENA  II. 

//  Duca  e  detta. 

Duca  (  a'  suoi  sgherri  che  restano  alla  porta.  ) 

Scioglietela  dai  ferri.  (  eseguiscono  ) 

Io  qui  non  venni 
Per  tollerar  le  tue  ripulse.  —  Oltraggi 
Tu  per  amor  vuoi  darmi ...  e  più  m'  accendi. 
Or  via!  alle  brame  del  mio  cor  t'arrendi. 

(  va  per  abbracciarla.  ) 
VioL  (  inorridita  )   Non  t'appressare!...  arretrati  I... 
Duca  Cedi,  crudel  ! . . . 

VioL  Mi  svena! 

Duca  Morrai  !...  ma  pria  vo'  asciolvere 

Teco  a  nefanda  cena. 
VioL  (con  ansietà)  Che  vuoi  tu  dirmi? 
Duca  Strazio 
Del  tuo  Luchin  farò, 
E  le  sue  carni  tiepide 
Saran  tuo  pasto  . . . 


Viol.  (  inorridita  )  Oh  taci  ! 

Duca  (  con  dolcezza  )    Amami  dunque  l 
Viol.  (  schermendosi  )        E  inutile!  .. 
Duca  (  inseguendola  )    Dammi  carezze  e  baci  ! 
Viol.  Oh  infame  1  infame  !  .  .  .  scostati  ! 

Duca  Sarai  mia  sposa  ?  .  . .  (  risoluto  ) 

Viol.   (  schermendosi  sempre  )       No  ! 
Duca  0  donna,  il  frutto  —  Strappar  potrei; 
Accogli  invece  —  Gli  affetti  miei. 
A  questa  febbre  —  Che  mi  divora 
Cedi  l'impero  —  De'  tuoi  tesor. 
E  del  mio  trono  —  Sarai  signora, 
Sarai  delizia  —  Di  questo  cor. 
Vioh  Da  te  non  chieggo  —  Che  il  sol  desìo 
Di  sbramar  l'odio  —  Nel  sangue  mio. 
Ogni  parola  —  Che  non  sia  morte 
Sulle  tue  labbra  —  Mi  desta  orror. 
0  dal  tuo  ferro  —  O  fra  ritorte 

Civ  io  giunga  al  fine  —  De'  miei  dolor. 
Duca  Distrugger  cosa  —  Io  non  volea 
Che  una  celeste  —  Beltà  parea. 
Ma  poi  che  ingrata  —  Le  tue  leggiadre 
Forme  mi  uieghi  —  Tu  dèi  morir. 
(  T apparizione  della  madre  del  Duca) 
Cielo  1  ....  il  fantasma  1 
Viol.  Duca  !  ...  è  tua  madre  l  (  con  fierezza  ) 

Duca  {alV  ombra  con  immenso  raccapriccio) 

Oh  con  queir  ira  —  Non  m'  assalir  !  . , . 
Deh!  ritorna  fra  l'ombre!  mi  lascia!... 
Quelle  occhiaje  hanno  dardi  di  fuoco  ! 
Il  tuo  fiato  m'addensa  l'ambascia!  .  . . 
E  dell'onda  par  gemilo  il  fioco 
Mormorio  dell'arcana  tua  voce! . .  . 
Mi  s'agghiaccia  ogni  fibra  l . . .  pietà  ! . . . 
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Oh  svanisci,  fantasma  feroce  ! . . . 
Chi  rifugio,  soccorso  mi  dà  ?.. . 
(  fucJ9e  retrocedendo  fuori  di  sè.  ) 
Viol  Madre  mia,  tu  mi  salvi;  in  parvenza 
Di  chimera  tremenda  lo  assalì. 
Deh  sospendi  del  eiel  la  sentenza, 
Penitente  lo  colga  i  tuoi  strali  !  .  .  . 
Di  sue  colpe  ha  queir  anima  abbietta 
L'agonia  del  terror,  la  viltà!  .... 
(  l'ombra  a  poco  a  poco  svanisce  ) 

Ti  dilegui  qual  nebbia!...  ah  m'aspetta!... 
Scoperchiato  il  mio  feretro  è  già  !.. . 

SCENA  III. 
Ricchi  Appartamenti  del  Duca. 

Squarcia  indi  tino  Sgherano 

Sgher.       V  è  qui  fuori  un  uomo  d'  armi 
Che  domanda  aver  l' ingresso. 
Squar.      E  un  de'  nostri  ? 
Sgher.  No.  —  non  parmi. 

Squar.  Venga. 

Sgher.  (va  alla  porta)  Entrare  è  a  te  concesso,  (parte.) 

SCENA  IV. 

Biagio  e  detto. 

Squar.         Chi  sei  tu?  Perchè  venuto 

Sei  del  Duca  nel  palagio? 
Biag.  Io  son  Biagio  da  Viggiuto. 

Squar.  (impazientandosi)  Sul  che  chiedi?  Parla* 
Biag.  Adagio  ! 
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So  che  voi  gran  pregio  fate 
Di  chi  ben  manovra  Y  armi. 

(  ponendosi  in  varie  positure.  ) 
Che  vi  sembra?  Mi  guardate. 
Poss'  io  franco  presentarmi  ? 
Squar.   (  dopo  averlo  osservato.  )  T  avvicina. 
Biag.  (  fra  sè)  (Un  che  mi  sento 

Che  a  scappare  mi  consiglia.  ) 
Squar.  Dèi  prestar  un  giuramento 

Biag.  (Ah  ci  siamo!)  Qual  vi  piglia 

Strana  idea  !...  giurar  !...  fra  noi  !... 
Via  I  non  è  creanza  ! . . .  e  poi  ! . . . 
Squar.  (con  fierezza)  T'inginocchia!... 
Biag.  (intimorito  inginocchiandosi)  Eccomi  qua!... 
Squar.  (  suggerendo  )      Io  !  — 
Biag.  (  ripete  )         Io  !  — 
Squar.  Il  nome? 

Biag.  11  nome  !  —  Squarcia.  — 

Squar.  (impazientito)  Il  tuo  nome!  Oh  che  baggiano! 
Biag.  (da  sè)  (  Svigna,  Biagio,  presto  in  marcia.  — 

Spira  un  vento  assai  malsano.  ) 
Squar.  (  suggerendo  )  Giura. 
Biag.  (  ripete  )  Giuro. 
Squar.  (c.  s.)  Al  Duca, 

Biag.  (c.  s.  )  Al  Duca. 

A  2  Inviolabil  fedeltà. 

Squar.  (suggerendo)  La  quaresima,  s'io  mento, 
Vo'  soffrir  di  Galeazzo, 
li  peggior  d'  ogni  tormento. 
Su  ripeli! 
Biag.  (  fra  sè  )       (  Fossi  pazzo  !  ) 
(  alzandosi  )    Or  vi  basta?  —  Posso  andare 
Squar.  TSò,  non  muoverti  di  là. 
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SCENA  V. 
//  Duca  e  detti. 

Duca  In  questo  punto,  oh  gioia! 

Cadde  del  JVlnjno  ne'  miei  lacci. 
Squar.  (allegramente  )  Alfine! 
Biag.  (  con  dolore  )         (  Oh  povero  padrone  !  ) 
Duca    (  vedendo  Biagio  e  con  ferocia  ) 
Che  >uoi  tu  qui?  Chi  sei? 
Con  quella  faccia  da  melenso  ardisci 
Venirmi  innanzi  ? 
Squar.  A  tuoi  servigi  egli  offre 

Anima  e  braccio. 
Duca  (  calmandosi  )  Per  tradirmi  ? 
Squar.  Io  stava 

Indagando  il  suo  cor. 
Duca  A  me  la  cura 

D'interrogarlo.  E  tu  frattanto  al  fianco 
Statti  del  prigioniero.  Va.    (  Squarcia  parte.  } 
Biag.  (  Son  morto  ! .  . . 

Le  gambe  mi  si  piegano!...  Già  panni 
Sentir  de'  cani  il  morso.  ) 
Duca  (  osservandolo  \  (  Un  tanghero  mi  sembra.  ) 
Biag.  (guardandolo  di  sottecchi)  (  Ei  sembra  un  orso.) 
Duca  Quai  sono  i  fasti  tuoi? 

Biag.  (  con  soggezione  )    Cioè  ? 
Duca  Vuo'  dir  le  gesta? 

Biag.  (  facendosi  coraggio  ) 

Soldato  servii  a  Fisa  —  Pandolfo  Malatesta. 
A  Crema  .... 
Duca  A  Crema? 

Biag.         Io  fui  —  valletto  del  Benzone  — 
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Duca  (  con  collera  ) 

Di  quello  che  usurpava  gli  Stati  al  suo  padrone? 

Biag.  (  spaventato  ) 

Signor,  sono  innocente,  -  la  colpa  non  è  mia  . . 
Servìa  per  viver  .... 

Duca  (  con  disprezzo  )  Vattene. 

Biag.  (  conlento  )       Servo  a  vossignoria,  (per  partire 

Duca  Ferma  !  —  d'aver  servito  —  Pandolfo  mi  dicesti  ; 
Narra  in  qual  forma. 

Biag.  (  fra  sè  )  (  A  noi,  — facciam  coraggio  e  lesti. 
Messer  Galeazzo  —  In  Monza  morìa 
E  a  Monza  quel  giorno  —  Pandolfo  venia. 
Io  che  era  di  casa  ....  Cioè  che  il  trovai 
Per  caso  ...  al  mercato  — ■  Che  sempre  sognai 
Barbuta  e  cosciali  —  Del  campo  la  tresca, 
Che  accesa  cogli  occhi  —  Fiammanti  avrei  l'esca, 
Lo  guardo,  ei  mi  guarda;  —  Gli  piaccio,  e  l'istinto 
Dell'armi  nel  core  —  Mi  desta;  —  fui  vinto. 
Ma  dopo  sei  giorni  —  Fuggendo,  sul  ponte 
Di  Lodi  tre  guelfi  —  Mi  fecero  fronte, 
Volean  ch'io  tornassi  —  Di  nuovo  al  castello;  — 
Io  loro  rispondo  —  Facendo  un  macello 
Di  braccia,  di  gambe;  —  Qual  cade  supino 
Qual  giù  nel  torrente  

Duca  (  corrugando  gli  occhi  )    Tu  sei  ghibellino. 

Biag.  Sicuro  l 

(  e  poi  scorgendo  che  il  Duca  si  fa  torbido  ) 

No; .  . .  sbaglio  1  —  Contraria  fazione 
Seguiva;...  io  son  guelfo! 

Duca  (  rasserenandosi  )  Sta  bene  ! 

Biag.  (  gongolando  )  (  Benone  !  ) 

Io  giunsi  in  Cremona  —  Temuto,  lodato; 
Là  tosto  Io  Sfondulo  —  Mi  volle  soldato. 
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Ma  poi  che  lo  seppi  —  Caduto  in  disgrazia 
D'un  uom  sì  potente  —  Com'è  Vostra  Grazia, 
Fuggii  vèr  Bologna. 
Duca  (  oscurandosi  )  Di  nuovo  in  balìa 

Del  conte  Pandolfo? 
Biag.  (  assecondandolo  )  Fu  invero  follìa! 

Ma  in  lotta  accanita  —  Con  quel  di  Barbiano, 
Stremato,  fuggiasco  —  Pei  monti  e  pel  piano, 
Destava  in  ciascuno  —  Ribrezzo  e  pietà! 
Duca      Tornasti  indi  a  Crema.  — 
Biag.  E  vero. 

Duca  Ma  solo 

Desìo  di  battaglie  —  mutar  ti  fè  suolo. 
Mi  basta  e  ti  accetto. 
Biag.  Oh  !  quanta  bontà  ! 

Duca  Tu  sarai  del  mio  palazzo 

Come  cerbero  il  custode. 
Dello  Squarcia  di  Gajazzo 
Guadagnar  ti  dèi  la  lode, 
Canattier  diventerai, 
Giustiziere  ancor  sarai, 
E  vedrem  di  tua  ferocia 
La  famosa  abilità. 
Biag.  (dasè)     Canattiere!  giustiziere! 

Fuggi,  Biagio,  chè  se  resti 
Sei  promosso  a  un  bel  mestiere! 
Un  sicario  tu  saresti!.,. 
Ma  Violante....  ma  il  padrone... 
Ei  d'entrambi  fa  un  boccone!... 
C  è  da  perdere  la  testa  ! . . . 
Il  cervello  se  ne  va  ! 
Duca  (  a  Biagio  )  Venga  Squarcia  e  seco  adduca 
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Il  prigione. 

(  osserva  Biagio,  e  con  collera)  Non  ti  muovi? 
Èiag.  {fa  il  sordo,  da  sè)  (  Mi  scacciasse  !  )  Signor  Duca... 
Duca  (  fieramente)    Vuoi  che  l'ordine  rinnovi?... 
Biag.  (  spaventalo  )      Vado  . . . 
Duca  E  riedi.  A  te  presente 

Vo' punir  quell'insolente. 
Biag.  (fra  sè)   -Sto  per  dar  de'  calci  all'aria!... 

Oh  che  affari  che  brutto  affari-—  (parte.) 
Duca  Ha  d'un  rustico  la  scorza; 

S'  è  brav'  uom  vo'  farne  un  saggio. 
Saprò  quale  è  la  sua  forza, 
Nel  cimento  il  suo  coraggio. 

SCENA  VII. 
Bugio,  Luchino,  Squarcia  e  armigeri. 

Duca   (agli  uomini  d3  arme)  Ogn' ingresso  custodite! 

Per  la  sua  le  vostre  vite. 
Biag.  (sfiorando  il  fianco  di  Luchino)  (Ah  padrone . .  ) 
Luch.  (  Taci  ) 

Duca  (  a  Luchino  )  Io  posso 

Le  tue  colpe  perdonar. 
Luch.  (  fieramente  )  0  rapitor  di  femmine 

Il  tuo  perdon  disprezzo. 

Se  la  clemenza  eserciti 

Esser  dee  iniquo  il  prezzo. 

Qui  tratto  al  tuo  cospetto 

L'ora  di  morte  aspetto. 

Ah  non  può  dar  che  morte 

Quell' inflessibil  cor  ! 
Duca        Meglio  risolvi;  —  ascoltami. 

Rinunzia  a  lei  se  brami 
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Partire  illeso;  —  scordala.  — 

Dille  che  più  non  V  ami. 

Ella  verrà  tra  poco  ;  — 

Smorza  d'  amore  il  foco  : 

E  sarà  tua  la  sorte 

D'  onori  e  di  splendor. 
Biag.        (Le  cose  più  s'imbrogliano  ! .  .  . 

Mi  tremano  i  ginocchi  1  .  .  • 

Scoppian  fra  poco  i  fulmini 

Che  guizzano  in  quegli  occhi. 

Roder  le  carni  io  sento  !  .  .  . 

Aprirsi  il  pavimento  !  .  .  » 

La  forca  e  le  ritorte 

Mi  presentisce  il  cor.  ) 
Luch.  (al  Duca)  Che  ceda  a  te  quell'angiolo 

Che  t'odia  e  ti  detesta?  — 

Del  sangue,  mio  t'abbevera: 

La  mia  risposta  è  questa. 
Duca  (a?  suoi)  Venga  Violante.  —  Scegliere 

Ti  lascio  ancor.  —  Se  poi 

Essa  resiste  e  improvido 

A  me  niegar  la  vuoi, 

Ambo  di  ferro  avvinti, 

L'  un  sovra  l'altro  estinti, 

Pasto  de'  cani,  o  perfidi, 

Cadrete  innanzi  a  me. 
(compare  Violante  incatenata  fra  gli  sgherri) 
Eccola ...... 

SCENA  Vili. 


Violante,  sgherri  e  detti. 
Luch.  (commosso)  É  dessa! 
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Biag.  (  piagnucolando  )   Oh  povera 

La  mia  padrona  ! 
Duca  (  a  Violante  additando  Del  Majno  ) 
E  questi 

L'amante  tuo? 
Viol.   (  riconoscendo  il  suo  sposo^  con  desolazione  ) 

Del  Maino  !  .  .  . 
(e  poi  perplessa)      Egli?  .  .  . 
Duca  Perchè  t'arresti?  .  .  . 

Li(ch.  (  con  rimprovero  )  Perchè  non  osi  in  faccia 

Svelar  del  tuo  tiranno 

Che  mia  tu  sei?  .  .  . 
Viol.  Ricalcitro 

Pel  tuo  non  pel  mio  danno  I  .  .  o 

Vedi  di  quante  lagrime 

Ho  già  solcato  il  viso! 
Duca  (irato)  Dunque?  .  .  . 

Luch.  Morirei 
Duca  Cederla 

Non  vuoi?  .  .  .  Sei  tu  deciso?  .  .  . 
Viol.     {indovinando  e  con  sorpresa  a  Luchino) 

Cornei  —  ei  chiedea?  .... 
Luch.  Mercato 

Far  dell' onor  d'entrambi. 
Viol  (al  Duca)      Oh  vile  ! 
Duca  (  furibondo  agli  sgherri  )  Ei  sia  sbranato  i 
Luch.      Addio,  Violante  ! . 
VioL  (  stendendogli  le  braccia)  L'anima 
Si  ricongiunga  a  te  l 
Luch.  e  Viol.  a  2.  Se  quel  tuo  cor  sì  tumido 
(  al  Duca  )  Di  crudeltà  potesse 

Solo  idear  qual' estasi 

Dio  al  nostro  amor  concesse, 
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Assai  di  noi  più  misero 

Tu  che  percuoti  e  regni 

Ti  sentiresti;  barbaro,, 

Avresti  orror  di  te. 
Duca        Vedrem  se  così  intrepida 

Quella  virtù  chè  ostenti 

D'amor  saprà  resistere 

Fra  spasimi  e  tormenti. 

Donna,  ti  fia  spettacolo 

I)el  tuo  campion  lo  strazio, 

L'abbraccierai  cadavere; 

Questo  io  riserbo  a  te. 
I3iags{fra  sè)  Addio  speranze.  —  E  inutile: 

Forza  non  vai  che  possa 

Frenar  de'  nervi  il  tremito 

li  gelo  che  ho  per  Y  ossa. 

Se  alcun  s'accorge,  all'anima, 

Biagio,  puoi  dirti  un  requiem  — 

Ti  strozzano,  t'affettano, 

]\on  aspettar  mercè. 
Squar.  e  sgherri  Sien  pronti  i  veltri  Cerbero, 
(  fra  loro  )    Tesifone  e  Minosse. 

Ancor  le  ingorde  fauci 

Han  d'  uman  sangue  rosse. 

L'Idra,  l'Arpia,  il  Centauro 

Bastan  pel  sir  di  Pisa 

Che  fra  torture  impavido, 

Sommesso  ancor  non  è. 
Duca  (  a  Squarcia  ) 

Campo  ai  veltri.  — •  Pandolfo  sia  a  brani 
(  Squarcia  e  alcuni  sgherri  partono.  ) 
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SCENA  IX. 

(  Spalancasi  la  porta  di  mezzo 3  e  vedesi  Pàndolfo 
Màlatesta  passare  per  essere  dilaniato  dai  cani,  ) 


Detti. 

fiol.  Vista  atroce! 

Luch.  Che  orror  ! 

Biag.  Che  spavento  1  — 

Ser  Pandolfol  . .  . 
Luch.  L'amico!  —  Inumani! 


Pand.  (di  dentro)  »  Maledetto!  l'angoscia  ch'io  sento 
»  Mille  volte  più  cruda  ti  sia! . 
»  Maledetto  !..  » 
Squar.  (  di  dentro  )  »  Su  -  sbranalo,  Arpia. 

Viol.  (  abbandonandosi  quasi  svenuta  ) 

»  Più  non  reggo  ! 
Luch.  »  Infelice  ! . . . 

Biag.  »  (  Oh  terror  ! . . .  ) 

Duca  (  a  Squarcia  eh*  entra  indicando  Luchino  ) 
Or  all'altro. 

(  gli  sgherri  si  gettano  sopra  Luchino  e  lo  prendono 
in  mezzo  ) 

Fiol.  (  supplichevole  al  Duca  )  Ah!.,  sospendi. 
Luch.  (  severamente  a  Piotante  )         Oseresti  ? . . . 

Chieder  grazia  a  quel  mostro  !  .  .  . 
Duca  (  a  Biagio  )  Vediamo 

Se  i  tuoi  vanti  non  fur  che  pretesti.  — 

Slaccia  i  cani. 
Biag.  (  imbarazzato  )        Signor  ! . . .  riflettiamo  . . . 
Duca  (  con  fierezza  )  Come  !  . .  . 
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SCENA  X. 
Ricciardo  e  detti. 

Rice.  (  piano  al  Duca  )  Duca,  e  tu  credi  in  tal  guisa 

Ch'essa  docil  s'arrenda  a  tue  brame? 

Se  le  uccidi  l'amante  hai  recisa 

Pur  la  vita  a  quel  gracile  stame.  — 

Meglio  è  finger  per  ora  clemenza!  — 
Duca  (  dopo  una  pausa  ) 

Vero  parli!-  (  a  Squarcia  ) 

Indugiam  la  sentenza. 
(  gì*  sgherri  sJ  allontanano  da  Luchino  ) 
Luclu  e  VioL  (  fra  loro  )      Buon  Ricciardo  1 .  . . 
fiiacj.  (  Riprendo  vigor  !  } 

Duca  (  a  Ituch.  ) 

Bada  ben  che  a  un  fil  depesa 

Sul  tuo  capo  è  la  mia  spada. 

Se  costei  mi  vien  contesa 

D'uopo  è  allor  che  tosto  cada. 

Un  suo  detto  a  te  la  vita, 

Più  di  vita  a  me  può  dar. 
Luch.  e  VioL  (  insieme  ) 

Noi  morrem,  ma  un  sol  pensiero 

Ci  conforti  al  punto  estremo: 

Che  dal  mondo  menzognero 

Alle  stelle  saliremo, 

Dove  sede  ha  l'infinita 

"Virtù,  norma  dell'amar. 
Rice.  (  piano  a  Luchino  ) 

Io  la  fuga  ti  preparo 

Frena  i  delti,  tregua  all'ire. 

Imbrandir  tu  dèi  l'acciaro 
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Per  la  patria  —  non  morire; 

E  l'onor  della  tradita 

Simulando  preservar. 
Btag.  a  Lach.  Oh  padroni  che  brutte  faccie! 

Dehl  calmate  il  vostro  sdegno! 

A  che  giovan  le  minaccie, 

Se  ragion  qui  non  ha  regno? 

Se  giustizia  è  qui  bandita? 

E  un  voler  precipitar! 
Squarcia  e  sgherri  (  fra  loro  ) 

Qual  prodigio  !  revocata 

E  del  Duca  la  sentenza; 

Piega  forse  l'efferata 

Sua  natura  alla  clemenza? 

La  baldoria  è  allor  finita, 

E  ci  tocca  di  svignar. 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO» 


ATTO  TERZO 

Vestibolo  del  Castello  in  Milano. 

SCENA  PRIMA 

11  Duca  e  Squarcia.  Armigeri  sparsi  in  diversi  gruppi 
intenti  a  pulire  le  loro  armi.  Appena  vedono  il 
Duca  si  alzano  rispettosamente  e  si  ritirano  alla 
spicciolata. 

Duca  (  passeggiando  pensieroso  e  cupo  )  Narra. 

Squar.  (  seguendolo  di  fianco  )  Come  imponesti 
Luchin  fu  tratto  nell'  orribil  muda 
Che  fu  prigion  del  Malatesta.  Quando 
Giunse  l'ora  del  cibo, 
Indissi  a  Biagio  gliel  recasse.  Un  lampo 
Vidi  di  gioja  balenargli  in  viso. 
Allor  mi  ferì  l'anima  un  sospetto:  — 
Foss' egli  un  traditor?  —  Io  lo  seguii 
Furtivamente.  —  Entrò;  socchiuse  l'uscio;  — 
Io  là  in  ascolto.  Udii  che  suo  padrone 
Nomava  il  prigioniero,  e  che  già  ordita 
Avea  la  trama  per  sottrarlo  a  morte, 
E  salvar  la  Pusterla. 

Duca    >  A  lento  e  crudo 

Fato  si  serbi. 

(  Squarcia  sJ  inchina  e  sta  per  partire  ) 
Aspetta!  In  quella  stanza, 
Dove  apparir  si  fan  gli  spettri,  a  lunga 
Agonia  di  terrori  ei  fia  dannato. 
Bada  che  il  letto  al  trabocchel  sospeso, 
I  congegni  scattando,  ad  un  mio  cenno 
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S'inabissi  —  e  sepolto  ivi  rimanga. 
Quand'egli  avrà  tutte  le  membra  rotte  (  ilare  ) 
Schiatterei!!  dalle  risa. 
La  commedia  eseguisci  in  questa  notte. 
Domani  in  su  gli  albori 

INel  tempio  a  San  Gottardo  un  sacro  rito  (  cupo  ) 
Per  mia  madre  si  celebra,  A  placare 
Quell1  ombra  irata  vo'  recarmi  io  stesso, 
E  tu  fedel  custodirai  l'ingresso,  (partono»  ) 

SCENA  II. 

Luogo  remoto.  Alta  è  la  notte.  Luna  falcata  nei 
suo  tramonto. 

Bàggi,  Ricciardo  e  molti  congiurati. 

Raggi  Dunque  Luchin  cadde  nel  laccio? 

Rice.  E  morte 

Spaventevol  l'aspetta. 

Saggi  E  necessario 

Accelerare  il  colpo  ; 
Troppo  ci  tarda  il  dì  dell'Annunciata. 

Rice.  Allo  spuntar  dell'alba 

Domani  il  Duca  dell'estinta  madre 
Va  in  San  Gottardo  a  celebrar  gli  uffici. 
Io  proporrei  con  molta  man  d'amici 
Trarre  colà,  trafiggerlo  nel  mentre 
Suonerà  a  stormo  il  bronzo  d'ogni  torre, 
E  del  serto  ducal  cingere  Estorre. 

Raggi  Ai  voti.  —  Ognun  che  assente 

Alla  nuov'alba  consumar  l'impresa 
Alzi  la  destra  di  pugnale  armata. 
Primo  il  farò. 
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(  allunga  il  braccio  col  pugnale  brandito  ) 
Cong,  (  lo  imitano  )  Tutti  il  vogliam  ! 

Rice.  Domani 

0  sarem  morti  o  sarà  il  Duca  a  brani. 
Baggi       Concertiamo:  sia  Kicciardo 

Che  a  ferir  darà  il  segnale. 
Stiasi  ascoso  in  san  Gottardo, 
E  noi  fuori  col  pugnale. 
Quando  il  Duca  è  per  entrare 
Ei  gli  chiuda  l'uscio  in  faccia; 
Assalirlo  è  il  nostro  affare. 
(  ad  un  altro  Congiurato  ) 

Tu  va  a  Monza;  —  corri  in  traccia 
Dell' Estor:  che  inforchi  tosto 
Il  più  rapido  deslrier. 
E  qui  vtnga  e  qui  nascosto 
L'ora  attenda  del  poter. 
(  ad  un  secondo  Congiurato  ) 
Concorezzo,  come  a  zonzo 
Dello  Squarcia  sfiora  i  lari. 
Quando  il  suono  udrai  del  bronzo 
Tu  ne  varca  i  limitari. 
Dell'iniquo  t'assicura. 
Se  resiste  e  tu  l'ammazza, 

10  del  resto  avrò  la  cura 
Con  Pagano  e  Mantegazza, 
E  le  viscere  del  mostro 
Sarem  primi  nel  colpir. 

Ripetiam  l'impegno  nostro 
Fedelmente  di  eseguir. 
Tutti        Lo  giuriamo.  —  Ora  in  cittade 
Entrerem  per  varie  strade: 

11  silenzio  ed  il  mistero 
Sieno  scorta  al  nostro  piè. 
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Tutti  assorti  in  un  pensiero, 
Tutti  uniti  in  una  fè. 
(  si  allontanano  per  diversi  sentieri.  ) 

Slama  con  alcova  e  letto  riccamente  addobbata*  Quadri 
aW intorno.  Una  porta  da  un  tato;  altra  porticina 
semichiusa  a  fianco  dell*  alcova.  Un  cammino  di 
faccia  aW  uscio  dJ  ingresso. 

SCENA  III. 
Biagio  e  Squarcia  con  un  lume. 
Biag.  Ohimè  che  lunghe  scale, 

Che  sperpetua  di  stanze  e  di  stambugi  I 

Che  corti,  che  cortili,  che  gran  sale!  — 

Qui  —  ci  siamo? 
Squar.  Sì  Biagio. 

Biag.  Alla  buonora! 

Squar.   (  conducendolo  ad  osservare  la  camera  ) 
Vedi  che  letto  sprimacciatol  osserva 

Queste  sedie  in  velluto  ed  in  rabeschi. 

Quei  quadri  appesi  alle  pareti!  il  vajo 

Ed  i  serici  arazzi!  .... 
Biag.  Belli,  stupendi!  ma  non  raccapezzo 

Come  son  io  stampato  un  gran  signore!  .  . . 

Come  la  stanza  sia  disabitata!  .... 

E  curiosa  davvero! 

(  manifestando  un  certo  panico  ) 
Squar.  Hai  da  sapere 

Che  questo  albergo  era  ducal  dimora. 

Ma  una  leggenda  .... 
Biag.  (  con  paurosa  curiosità  )  E  .  .  .  .  quale  ?  .  . . 
Squar.  A  te,  a  un  eroe, 

Cui  le  fatiche  d'Ercole  son  ciancie, 

Daran  fuoco  i  miei  detti. 
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Biag.  È  naturale!  .  .  .  . 

Squar.  Or  odi:  in  questa  camera  allo  scocco 

Di  mezza  notte  fan  la  ridda  i  morti; 

E  i  vampiri  e  i  folletti 

Appariscon  tra  fiamme  e  tra  serpenti, 

Succhian  sangue  ai  viventi, 

E  gavazzali  nell'orgie  più  nefande. 
.Biag.  (tremando)  Oh!  ...  .  mamma  mia! 
Squar.  Che  hai,  Biagio? 

Perchè  quel  muso  da  defunto?  —  Forse 

Paura  avresti?  —  lo  non  ci  credo;  è  fola. 

Se  un  vii  tu  fossi  .... 
Biag.  (  sempre  tremando  )  Oihò!  .  .  neppur  per  sogno!  .  . 
Squar.  Buona  notte! 

Biag.  (  fermandolo  )  Un  momento! 

Quel  lume  è  già  agii  sgoccioli!  . .  Potreste 

Ammannirmene  un'altro? 
Squar.  E  un  uom  tuo  pari 

Temerebbe  del  buju? 
Biag.        (  con  voce  piagnolosa  ) 

Ma  ....  è  poi  ver  dei  ...  .  folletti? 
Squar.  Almen  si  dice. 

(Kè  godrà  il  Duca)  Addio.  Notte  felice,  (parte.) 

SCEKA  IV. 

Biagio  solo. 

Ci  siamo!  —  Il  comprendonio  è  tanto  grosso 
In  questa  gente  eh' è  un  parlare  a'  sordi. 
E  a  dir  la  sua  ragione 
Lo  stesso  è  che  gettar  ranno  e  sapone.  — - 
Or  facciamo  la  ronda!  —  esaminiamo 
Le  insidie  del  nemico 
Qui  c'è  un  cammino.  —    (  lJ  osserva  ) 
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E  chiuso.  —  Tanio  meglio!  (guarda  per 
la  stanza)  Là  ritratti.  —  Che  ceffi  1  ...  II  letto!  .  .  . 

(  lo  esamina  )     Bene.  — 
Coltre  —  lenzuola  —  a  maraviglia!  .... 
(fa  alcuni  passi  poi  si  ferma  e  sta  sospeso)  Un  guardo 

Di  sotto  a  quell'eccetera! 
(Torna  con  grande  precauzione  ad  avvicinarsi  al  letto 
e  dopo  alcuni  lazzi  vi  guarda  di  sotto;  non  vede 
nulla  e  prende  coraggio.  )  Mia  nonna 

Era  in  questi  argomenti  una  gran  donna. 
E  mi  diceva:  ogni  angolo 
Ogni  pertugio  esplora 
Quando  a  dormir  t'invitano 
Fuor  della  tua  dimora. 
(  accorgendosi  della  porticina  semichiusa  ) 
Ohimè!  ....  quest'uscio!  .... 
{gli  s*avvicina  con  molla  precauzione)    Tenebre!  .  . 
Orribil  catacomba  !  .  .  .  . 
L'  ala  del  vento  gelida 
Sotto  le  arcate  romba  !  .  .  .  . 
Chiudiamlo  a  chiave  !  .  .  .  • 
(  eseguisce  e  poi  siede  )    Or  sembrami 
Esser  sicuro  appien. 
Conceder  posso  libero 
A'  miei  pensieri  il  fren. 
Che  idea  fu  quella  —  Del  mio  padrone 
Cascare  in  trappola  —  Come  un  babbione. 
Transeat  se  fosse  —  Una  cattura  ; 
Per  netti  uscirne  —  Colla  paura!  .... 
Ma  va  di  mezzo  —  La  cuticagna;  — 
Neir  altro  mondo  —  Lo  fan  saltar. 
E  la  signora  —  Smunta  ed  attrita 
Così  ridotta  —  A  un  fil  di  vita! 


La  poveretta  —  E'  un  agnellino 
Preso  alla  strozza  —  Da  un  can  mastino. 
Domani  Biagio  —  La  via  guadagna 
E  chiotto  chiotto  —  Tu  dèi  scappar. 
Una  voce  (  cupa  e  robusta  )  No. 
Biag.  {stringesi  il  capo  nelle  spalle  come  una  testuggine^ 
sta  in  ascollo  verso  la  parte  dovJ  è  uscita  la  voce 
e  poi  dopo  breve  silenzio  ) 

Chiotto  .  .  .  sgam  .  .  .  betto;  — 
La  voce  (  con  maggior  forza  )  No  !  ...  . 

|  Biag*  (  si  alza  spaventato  e  grida  verso  le  porte  ) 

Girne  !  chi  va  là  ? 
{  prende  il  lume  e  visita  ogni  angolo  della  camera  ) 
Nessuno!  la  testa  —  Ciurlando  mi  va.  — 
Quel  matto  parlommi  —  Di  morti  e  folletti  .  .  . 
E  parmi,  che  sciocco!  —  Sentirne  gli  effetti! .  . . 
Torniamo  a  sedere  !  .  .  .  .  — 
(  sJ  avvia  ovJ  era  la  sedia  che  sarà  intanto  sparita  ) 
Un  altra!  —  la  sedia 
Dov'  è  ?        (  con  voce  desolata  ) 
Mi  comincia  —  Seccar  la  commedia!  .... 
Oh  povero  Biagio!  -  Nel  core  ho  un  martello!  .  . 
Ve'!  quando  si  dice  —  Scaldarsi  il  cervello!  .  . 
Credetti  che  fosse  —  Più  innanzi  la  scranna. 
E  invece  era  quella!  — 
(  accennando  un  altra  sedia  )   Più  dubbio  non  v'è. 
La  voce  (  più  tuonante  e  profonda  ) 

Ti  scosta!  —  !a  morte  —  Repente  t'  assanna  ! 
Se  a  questo  sedile  —  Dirigi  il  tuo  piè. 
(  la  sedia  sparisce.  ) 
Biag.  (  col  lume  sempre  in  mano  che  avrà  veduto  tutto, 
salta  convulso  per  la  paura  gli  cade  il  lume  e  grida:) 
Ohimè  !  .  .  .  .  Soccorso!  .... 
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La  voce  Misero  ! 

Via  di  qua  fuggi,  e  tosto!  .  .  . 
Biag.  (  le  gambe  non  gli  reggono;  cade  sulle  ginoc- 
chia, e  un  po'  co9  piedi  un  pò*  ginocchioni  corre 
alle  due  porte.  ) 

Io  t'  ubbi  •  .  .  disco  .  .  .  o  spirito  .  .  . 
Sono  a  fuggir  .  .  .  disposto!  .  .  • 
(  giunto  a  ciascuna  porta  la  sente  chiudere  di  fuori 

con  doppio  catenaccio.  ) 
La  voce  Là  pel  cammini 

Biag.  E  .  .  .  sia!  .  .  . 

(  corre  come  sopra;  appena  levato  il  paravento  esce 
dal  cammino  un  fantasma  che  insegue  Biagio  fin 
dove  sparì  la  sedia.  Qui  sJ  ingrossa  a  dismisura 
indi  sprofonda  accompagnato  da  uno  scoppio.  ) 

Ajuto!  .  .  .  oh  1  >io !  .  .  .  son  morto!  .  . 
Pietà!  .  .  .  Gesù  e  Maria!  .  .  . 
(  ii  getta  stramazzone  a  terra.  Tutte  le  teste  dei  qua- 
dri si  cangiano  in  teschi  di  morti  rischiarati  per 
di  dietro.  ) 
La  voce       A  recitar  ti  esorto 

Il  Deprofundis. 
Biag.  Sì. 
(  corre  al  letto,  stende  le  cortine  e  vi  si  slancia  sotto 
col  capo.  Appena  è  sul  letto,  il  letto  si  alzerà  fino 
aliar  soffitta.  ) 
La  voce  Fuor  di  quel  letto,  spicciati!  •  .  . 

(  si  slancia  fuori,  cade  sul  trabocchetto  e  precipita.  ) 

No;  —  tu  morrai  così. 

(  Sotterraneo.  In  fondo  nel  mezzo  la  canna  circolare 
praticabile  dì  un  pozzo  che  discende  da  un  piano  su- 
periore. Alla  base  un  breve  foro  che  serve  dJ entrata.) 
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SCENA  V. 
Ricciardo  e  Baggi  con  una  fiaccola. 

(  entrano  per  un  uscio  segreto  di  sinistra. 

Maggi  Dove  mi  guidi? 

Rice.  A  sciogliere 

Luchin  dai  ceppi.  Ei  giace 
Chiuso  in  quel  fondo  ov'aura 
Non  spira,  ove  la  face 
Del  dì  giammai  non  penetra , 
Ove  di  teschi  e  d'ossa, 
Com'  entro  in  una  fossa, 
E  seminato  il  suol. 

Baggi        Di  signoril  tirannide 

Orrido  arnese!  —  Ahi  serva 
Patria!  costui  ti  annichila, 
E  soffri  muta! 

Rice.  Osserva! 

Colà  havvi  un  pozzo,  e  gemere 
In  ogni  notte  ascolti,  — 
Rospi  schifosi,  e  rettili 
Stansi  neir  imo  accolti.  — 
Odi  l'acuto  sibilo 
Di  quell'  immondo  stuol. 


SCEKA  VI. 

Biagio  dal  pozzo  e  delti. 

Biag.  (  nel  pozzo  )  Ajutol  .... 

Baggi.  Qual  voce!  .... 

Rice.  E  un  tapino 

Che  giù  in  quel  buglion  si  dibatte. 
(  avvicinandosi  al  pozzo  ì      Chi  sei?  . 
Mag.  (c.s.)  Sono  Biagio!  .  .  . 
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Raggi  Meschino!  .... 

Salviamlo!  .... 
Rice*  (  a  Biagio  )  Coraggio. 
Biag.  (nel  pozzo)  Ho  disfatte 

Le  membra!  —  Mi  morde  un  serpente!  .  .  . 
(Ricciardo  e  Baggi  cominciano  ad  aprire  il  foro  chiuso.) 
Rice.  [  a  Biagio  )  T'appressa  ai  pertugio!  .  .  . 
Biag.  Ho  già  spente 

Le  forze. 

Rice.  {  demolendo  )      La  pietra  già  crolla.  < — 

Per  poco  resisti  e  sei  fuor. 
Baggi  Su,  spingi  con  lena!  .... 

Rice»  La  zolla 

Si  sbrizzola. 

(  il  foro  è  aperto;  salta  fuori  Biagio  convulso»  ) 
Biag.  Son  vivo  ancor!  — 

Ah  signori,  che  sconquasso!  .  .  . 

Motte  ho  Tossa,  e  come  un  rullo 

Le  minugia  ad  ogni  passo 

Io  mi  sento  strepitar. 
Di  fantasmi  io  fui  trastullo  .  .  . 

E  in  quell'ora  ch'io  passai 

Cogli  spiriti  lottai, 

Ma  le  forze  mi  mancar. 
Quegli  spettri  come  anguille 

Mi  sgusciarono  di  mano, 

E  i  demoni  a  mille  a  mille 

Colle  corna  m'assalir. 
Il  resistere  fù  vano; 

Fra  le  coltri  entrai  del  letto  .... 

S'aprì  allora  un  trabocchetto, 

E  laggiù  dovea  marcir. 
Ma  di  traverso 
Del  pozzo  stava 


XJnJ  asse,  e  in  alto 
Mi  rimbalzava. 
Smezzato  il  colpo 
Caddi  boccone. 
E  per  prodigio 

Salvai  il  groppone,  (s*  inginocchia  ) 
Ora  lasciatemi 

Fuggir  di  qua. 
Kon  fate  ostacolo 
Per  carità. 
Rice,  Ro,  dèi  seguirci:  liberar  Luchino, 

In  quel  fondo  di  torre  incatenato, 
]Noi  divisammo,  e  Violante. 
Biag.  (  che  si  sarà  alzato  e  sarà  corso  frettoloso  verso 
la  porta  dJ  uscita;  alt9  intimazione  di  Ricciardo 
si  ferma  e  stramazza  di  nuovo  )        Un  morto 
J\on  può  muoversi. 
Rice.  E  prima 

Così  pronte  a  scappar  tu  avevi  Tale? 
Or  ben  ;  se  morto  sei 
Rimanti  qui  sepolto. 
Raggi,  andiamo.     (  partono.  ) 
Biag.  (  si  alza  spaventato  )      Ahi  fermate!  •  .  . 

Riprendo  il  mio  vigor!  . .  .  non  mi  lasciate  !  — 
(  li  segue  correndo.  ) 


Piazza  di  San  Gottardo  colla  porta  della  Chiesa  spa- 
lancata in  prospetto.  Da  una  parte  il  Duomo  che 
sta  costruendosi  con  varj  massi  di  pietra  sparsi 
qua  e  là  sul  terreno;  daW altra  parte  il  palazzo 
ducale.  EJ  sul  far  del  giorno.  Tutte  le  case  e  la 
Chiesa  sono  addobbate  in  nero. 


SCERÀ  VII. 


Odesi  neW  interno  del  tempio  un  concerto  funebre 

Coro:  Tutto  è  sogno  quaggiù!  solo  presente 
E  la  perdita  tua  che  ci  addolora. 
Signor,  s*  ella  nel  ciel  ne  vede  e  sente 
Deh!  torni  ancora! 
Era  clemente  e  pia;  era  il  conforto 

Del  suo  popol:  —  con  esso  ella  gemea. 
Ah  quest'angioli  Signor,  per  sempre  è  morto: 
Ora  prò  eal 
»  Non  ci  resta  che  un  ramo  di  cipresso 
»  E  fiori  e  pianto  a  offrir  sulla  sua  tomba! 
»  Che  vai  la  prece  se  di  Dio  air  amplesso 
Volò  colomba?  » 
»  Interceda  per  noi  quella  beata, 
»  E  un  raggio  in  terra  di  sua  luce  effonda. 
»  Tu  l'hai  teco,  Signor  lassù  levata! 

Deh!  a  noi  risponda!  » 
{Durante  il  coro  saranno  formali  di  qua  e  là  capannelli 
di  congiurati.  ) 

SCENA  Vili. 

Baggi  e  Congiurali. 

Saggi  (  sotto  voce  ai  congiurali  ) 
Pontida! 

Cong.  Legnano!  .... 

Baggi  La  patria  ci  guarda! 

Cong.  Siam  pronti;  ma  il  Duca  perchè  perchè  tarda? 
Baggi  Luchino  e  Ricciardo  son  dentro  alla  chiesa; 

Il  monaco  Alberto  coadiuva  l'impresa. 
Cong.  E  s'egli  mentisse? 


—  61  — 

Saggi  Del  popol  il  drillo 

Ei  dice,  nel  santo  vangelo  sta  scritto. 
Così  chi  la  vera  mission  del  vangelo 
Propaga  inspiralo  non  è  che  dal  cielo. 

Gong.  Stipata  la  gente  già  tutta  è  nel  tempio. 

Né  il  Duca  si  vede!  .  .  .  Qualcun  ci  tradì!  — - 

Baggi  Ei  viene!  —  d'armati  siepato  è  quell'empio!  .  . . 

Cong.      E  fosser  più  mille  cadrebbero  .... 

Baggi  Oh  si! 

SCENA  IX. 

Il  Duca,  Squarcia,  Guardie,  Sgherani  che  proteggono 
nel  passaggio  il  Visconti  e  delti.  Alcuni  mendichi 
si  gettano  ginocchioni.  1  congiurati  non  fanno  al- 
cun atto  di  riverenza  al  Duca.  Esso  li  guarda 
con  disprezzo. 

Duca.  Scioperati!  —  al  lor  sovrano 

Non  un  atto  umil  dimesso, 

Questo  popolo  villano, 
(  a  Squarcia  )  Tedi?  ancor  non  è  sommesso. 

Oh  !  se  un  capo  solo  avesse 

Lo  farei  ben  io  troncar!  — 
Mendichi  (  inginocchiati  )         Carità  ! 
Squarcia  Chi  vi  concesse, 

Vili,  il  Duca  importunar? 
Duca  Via  di  quà! 

Mendichi  La  madre  vostra 

Sovvenia  le  stanche  vite. 

La  miseria  è  che  ci  prostra. 

Deh!  pietà! 

Duca  (  agli  sgherri  !  Costor  punite  !  — 

Lo  staffile  ed  il  bastone 
Li  faranno  rinsavir. 
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(  /  mendichi  fuggono.  A  questo  punto  Baggi  e  i  Con- 
giurati si  saranno  avvicinati  al  Duca.  ) 


SCENA  X, 

Ricciardo  e  Luchino  si  presentano  sulla 
porta  della  Chiesa,  e  detti. 

Il  Duca  sale  la  gradinata  e  sta  per  entrare.  Gli  è 
chiusa  in  faccia  la  porta,  mentre  Baggi  e  i  con- 
giurati  riuscirono  di  circondarlo. 

Baggi  Son  fratello  cT  Uguccione. 

Duca  (  retrocedendo  )    Guardie  olà  1 

Baggi  (  ferendolo  col  pugnale  )        Tu  dèi  morir. 

Gong.  (  trafiggendolo  )      Mori.,  iniquo. 

Duca  (  cadendo  )  Traditori  ! 

Rice,  (  come  gli  altri  )  Che  anch'io  versi  di  quel  sangue! 

Duca  {morente)  Tu  .  .  .  Kicciar  ...  do  ! 

Bice.    ì  .  „       ,  ,  x  Mori. 

Luch.   \(ferend»l°)  Mori! 

Duca  Oh  .  .  .  Luchin  !  .  .  .  (  muore.  ) 

Baggi  Ei  giace  esangue! 

(  s*ode  campana  martello  da  tutte  le  torri,  si  accende 
una  mischia  feroce  tra  i  seguaci  del  Duca  e  i  congiu- 
rati. V edesi  uscire  scompigliata  la  gente  cK  è  nella 
Chiesa-,  parte  fugge,  parte  fa  causa  comune  coi  con- 
giurati. Squarcia  che  vede  la  peggio ^  sparisce.  ) 
Baggi;  Luch.  e  Rice*  (  dopo  aver  lungamente  combat- 
tuto e  messo  il  disordine  nella  fazione  nemica  ) 
"Viva  Estorre  (  ai  soldati  ) 

L'armi  a  terra  l 
Guardie,  è  spento  l'oppressori 
Desistete  1  ...  è  infame  guerra 
E  un  Caino  ogni  uccisor. 
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Luvh*        Se  liberar  la  patria  (con  solennità  al  popolò) 
Un  tradimento  ha  nome; 
Se  questo  sangue,  o  popolo, 
Ti  fa  arricciar  le  chiome; 
Se  la  mannaja  immobile 
Sul  capo  tuo,  già  è  infranta  — 
E  vuoi  massacri,  l'anima 
Or  via  dal  cor  mi  schianta  I 
Dammi  la  morte  in  merito 
Di  quanto  oprai  per  te. 
Ma  ch'io  sol  pera;  —  è  inutile 
Altri  punir  con  me. 
Sgherri  e  Gnar.  (  fra  loro  ) 

Come  un  giusto  ei  favella! 

Ha  ragione  !  — 
Vendicato  ha  del  popolo  il  diritto  !  — 
Un  tiranno  era  il  Duca  —  un  Nerone; 
INè  fu  dunque  freddarlo  un  delitto. 
Viva  EstorI  —  Gli  faremo  sgabello 
Perchè  salga  sul  trono  ducal  1 
Baggi  Pria  pensiamo  allo  Squarcia;  egli  è  quello 

Che  procombe  su  noi  più  fatai,  (stanno  per  par t.) 

SCENA  XI. 
Biagio,  poi  Violante  e  detti. 

Biag.  Fermi  là  !  La  cuccagna  è  finita 

Pel  messere  che  appeso  è  ad  un  trave. 
Gli  forai  pria  la  gola,  ma  in  vita 
Lo  serbai,  perchè  m'era  soave 
Prolungar  l'agonia,  finché  il  tristo 
KeU'  inferno  strozzato  piombò. 
Ei  piangeva;  e  quel  pianto  commisto 
Al  suo  sangue  il  mio  core  allegrò. 
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Luch.  Bravo  Biagio  !  .  .  . 

Baggi  Un  colpo  hai  fatto 

Da  maestro  l  .... 
Biagio  (guardando  intorno)         E  la  signora? 

(Violante  discende  la  gradinata  con  molte  donne) 
Luch.  (additandola  a  Biagio)      Yedil  — 
Biag.  (con  affezione)      Quello  è  il  suo  ritratto? 
Com'  è  magra  !  .  .  .  trema  ancora  ! 
(  avvicinandosi  alla  Pusterla  ) 
Su  coraggio  !  .  .  .  poverina  !  .  .  . 
Ch'io  vi  baci  la  manina  1  .  .  . 
Qual  piacer!  ...  io  son  rinato; 
Torno  Biagio  a  diventar  ! 
(  si  ode  gran  musica  marziale.  Tutti  si  schierano  al- 
l*  entrata  di  Estorre  che  arriva  a  cavallo  accompa- 
gnato da  soldati  e  dal  popolo.  ) 
Coro      Salga  Eslorre  il  soglio  aurato 
S'oda  Duca  proclamar. 

INNO. 

Tutti      Sorge  il  sole  e  la  patria  saluta 
Dall'  esoso  servaggio  redenta. 
Vede  l'opra  di  sangue  compiuta, 
Del  tiranno  la  salma  già  spenta. 
Ed  esulta  piovendo  una  luce 
Che  mai  in  terra  fu  vista  Y  egual. 
Salve,  o  sole,  il  tuo  disco  traluce 
Come  r  astro  del  suolo  natal.  (  quadro.  ) 


Fine  del  Melodramma. 


